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TRENTUNESIMA DOMENICA PER ANNUM  A  2005

Ci avviamo alla fine del presente Anno Liturgico; Domenica prossima sarà la Solennità di Cristo Re dell’universo; con la Domenica successiva inizierà il tempo di Avvento e il nuovo Anno Liturgico.

In questa Domenica il Signore nel Vangelo sferza una categoria di persone particolarmente importanti per il popolo ebraico: la categoria degli scribi e dei farisei; gli scribi erano quei farisei che studiavano continuamente la Legge antica, ma la loro condotta non era buona, come non era buona quella dei sacerdoti al tempo del profeta Malachia, come abbiamo sentito dalla prima lettura:

Le parole di Malachia contro i sacerdoti dell’A.T. e le parole di Gesù contro scribi e farisei ci fanno riflettere, inducono soprattutto noi sacerdoti a esaminare la nostra coscienza.

Ma vediamo di esaminare quanto dice a noi tutti oggi il Signore, mentre parla direttamente degli scribi e dei farisei.

Il Signore parla alla folla e ai suoi discepoli; che cosa dice?

Possiamo dire che il Signore dice cinque cose:

1. Gesù riconosce l’autorità degli scribi e di farisei, riconosce la validità del loro insegnamento (vv.1-2);

2. Gesù dice di obbedire agli scribi e ai farisei, ma con cautela (v. 3a); perché insegna la cautela nei riguardi dell’insegnamento degli scribi e dei farisei? Lo dice nel terzo punto;

3. Gesù dice il motivo della cautela; il motivo è che scribi e farisei <dicono e non fanno> (3b);

4. Gesù porta esempi concreti del fatto che scribi e farisei <dicono e non fanno>; Gesù dice per es. che tutto il bene che fanno, lo fanno <per essere ammirati dagli uomini>, non per piacere a Dio, fanno cioè il bene per vanagloria (vv. 4-7);

5. Gesù rivolge alla folla e ai discepoli un’esortazione, per non dire un comando, a non farsi chiamare né maestri né padri, perché il maestro è Cristo e il padre è il Padre celeste; Gesù esorta tutti invece ad abbassarsi per servire umilmente i fratelli.

E’ più che evidente che non è possibile in un tempo così breve riservato a una predica approfondire i suddetti cinque punti di questa pagina evangelica.

Mi limito quindi a rilevare qualcuno degli insegnamenti che il Signore vuole darci.

Pensiamo ad es. a queste parole: <Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere>.

Ho pensato a me stesso; non posso certamente dire che tutto quello che ho insegnato in 45 anni di sacerdozio, l’ho messo in pratica alla perfezione; infatti, mi sono confessato tante volte e ho chiesto perdono a Dio, e a volte anche agli uomini.

E’ ad es. facile predicare la carità, la pazienza, il perdono; non è altrettanto facile mettere in pratica tutto questo.

Anche a me talvolta il Signore potrebbe dire: <Dici e non fai>.

Solo i santi possono invitare altri a imitarli.

Ricordiamo tutti, penso, quelle parole di S. Paolo: <Siate miei imitatori come io lo sono di Cristo>.

L’Apostolo diceva di imitarlo, perché egli imitava Cristo.

Scribi e farisei invece potevano essere seguiti nella loro dottrina, che era quella di Mosè, ma non potevano essere imitati nella vita, perché era cattiva.

Il Signore infatti diceva di loro: <Dicono e non fanno>.

Essi dicevano di fare il bene; essi però non mettevano in pratica ciò che insegnavano.

Quindi non si doveva fare ciò che essi facevano, ma solo quello che insegnavano.

C’è un versetto significativo in un Salmo biblico; è Dio che parla: <All’empio dice Dio: “Perché vai ripetendo i miei decreti e hai sempre in bocca la mia alleanza, tu che detesti la disciplina e le mie parole te le getti alle spalle?”> (49,16).

Come si vede, Dio chiama ‘empi’ coloro che parlano di lui, della sua dottrina, dei suoi comandamenti, ma non si sforzano sinceramente di praticare ciò che insegnano.

Devo anche dire che le parole di Gesù che mi sono sentite addosso, le ho trovate vere e attuali anche per molti cristiani.

Pensate! Quanti cristiani chiedono il Battesimo per i loro figli, e poi non fanno nulla per educarli alla vita cristiana, né con la parola né con la vita.

A molti figli il Signore potrebbe dire: non fate quello che fanno i vostri genitori, che non pregano più, che non vanno più a Messa alla Domenica, che non si confessano più, che non fanno nulla per conoscere me e il mio Vangelo.

Le parole di Gesù, che il Vangelo odierno ci presenta, sono un giudizio severo per tutti, per noi preti e per voi cristiani.

C’è motivo di pentimento e di pianto per tutti.

Pensiamo alle parole che Dio pronuncia per mezzo del profeta Malachia, che abbiamo sentito nella prima lettura di questa Messa.

Sono parole dette direttamente ai sacerdoti dell’A.T., ma vengono lette dalla Chiesa per ciascuno di noi:

<Voi vi siete allontanati dalla retta via e siete stati d’inciampo a molti con il vostro insegnamento….

Non abbiamo forse tutti noi un solo Padre? Forse non ci ha creati un unico Dio? Perché dunque agire con perfidia l’uno contro l’altro?>.

